Capitolo 16:

L’espressione della modalità

La modalità, intesa in senso ampio come riferimento alla necessità o alla possibilità che una data situazione si realizzi, può essere espressa in it. ant., come in it. mod., da svariati mezzi linguistici. Ad es. avverbi modali come certo e forse (cfr. cap. 19, 3.5), ma anche verbi usati in frasi parentetiche (Gr. Gramm. vol. III, III.2.1) esprimono diversi gradi di conoscenza (modalità epistemica) del locutore rispetto alla fattualità della situazione, cioè alla possibilità, probabilità, necessità che la situazione corrisponda ad un dato di fatto reale. La modalità può essere anche espressa da forme del verbo, come il condizionale (par. 1 in questo capitolo), l’imperfetto e il futuro (cfr. cap. 13, 1.2.2, 1.7.1.2-5, 1.7.2.2), nonché da verbi modali, come potere e dovere, che per il loro stesso significato rimandano alle nozioni di possibilità e necessità. In questi verbi il valore modale non si limita alla modalità epistemica, ma riguarda più in generale la presenza di condizioni che rendono necessaria o possibile una data situazione, come ad es. quando si indica un obbligo o si concede un permesso (modalità deontica). La nozione di modalità può estendersi poi fino a comprendere il riferimento alla capacità, alla volontà o alle intenzioni di uno dei partecipanti all’azione. Per questo nel par. 2 verranno descritti anche i verbi sapere e volere, che peraltro mostrano alcune caratteristiche sintattiche comuni con dovere e potere (cfr. cap. 22, 2.3). In 2.5 verranno inoltre considerate altre costruzioni infinitivali che hanno significato deontico come i verbi modali.

In it. ant., non diversamente dall’it. mod., anche il congiuntivo può assumere valori modali, sia deontici che epistemici. Il valore deontico appare sia in frase principale (E ’l venditore e ’l comperatore, se vengono a parlare, siano contenti di parlare una volta. (Fiori e vita di filosafi, cap. 20, rr. 77-79)) che subordinata (Fermiamo [stabiliamo] e ordiniamo che nessuno dela Compagnia vada ad alcuno luogho di donne rinchiuse o religiose… (Compagnia di San Gilio, p. 35, rr. 15-16)); questi usi sono trattati in cap. 21, 2.1, cap. 31, par. 3, e cap. 32, 1.2 e par. 2. Il valore epistemico non sembra attestato in frase principale (in it. mod. sarebbe il caso, per es., di Che sia uscito?) e compare soltanto in frasi subordinate (…e così credette che quella fosse persona che avesse vita… (Novellino, 46, rr. 7-8)); quest’uso è trattato nel cap. 21, 2.2. Per il valore temporale e aspettuale del congiuntivo cfr. cap. 25, 1.1.

1. Condizionale

Oltre alla funzione temporale di futuro del passato (sulle cui peculiarità in it. ant. cfr. cap. 13, 1.7.3), il condizionale ha anche valore modale come mezzo per indicare diversi gradi di fattualità della situazione. Come in it. mod., anche in it. ant. questa funzione si ritrova in particolare nell’apodosi dei costrutti condizionali, in cui la possibilità che la situazione si realizzi viene sottoposta a determinate condizioni espresse nella protasi (cfr. cap. 27, 3.3). 

Con la modalità è anche connesso l’impiego del condizionale in frasi dichiarative principali come mezzo per attenuare la forza illocutiva dell’enunciazione (Gr. Gramm. vol. III, I.3.1), in modo ad es. da presentare un desiderio del locutore come una possibilità contrattabile con gli interlocutori:

(1)
Ma una cosa vorrei che mi dicessi: come poteo venire [poté arrivare] questo imperadore in cotanta grandezza che potesse avere fedeli di cotanta potenzia come sono questi Vizî che nominasti di sopra? (Bono Giamboni, Libro, cap. 24, par. 8)

Il valore modale del condizionale si ritrova anche in frasi interrogative (2)-(3), non solo nei casi in cui l’interrogativa contiene un costrutto condizionale (2), ma anche in contesti, come (3), in cui il condizionale viene impiegato per riportare dubitativamente opinioni o affermazioni altrui attribuendole ad una fonte esterna (El par che tu mi nieghi, o luce mia, espresso in alcun testo), rispetto alla quale il locutore prende le distanze o chiede conferma (o non m’è ’l detto tuo ben manifesto?):

(2)
Ora dimando così: sed e’ [se egli] fosse potuto partire del paese per alcuno modo, sarebbe elli più volentieri dimorato [rimasto] in Utica che in Roma? (Brunetto Latini, Pro Ligario, p. 173, rr. 2-3)

(3)
El par [sembra] che tu mi nieghi, / o luce mia, espresso in alcun testo [esplicitamente in un determinato passo] / che decreto del cielo orazion pieghi [la preghiera possa modificare la volontà divina]; / e questa gente prega pur di [solo per] questo: / sarebbe dunque loro speme [speranza] vana, / o non m’è ’l detto tuo ben manifesto [chiaro]? (Dante, Purgatorio, 6, vv. 28-33 [1321])

Questo impiego è possibile anche in contesti che non contengono un riferimento esplicito ad una fonte esterna e in cui il condizionale esprime piuttosto congetture personali del locutore (4)-(5). L’elemento comune tra (4) e (5) è rappresentato dalla presa di distanza rispetto a quanto asserito dal locutore, che in (4) valuta diverse congetture (che t’avesse sciolto Amor…o che vil razzo t’avesse richiesto), mentre in (5) presenta una congettura contraria alle apparenze esterne (ch’al mio parere ella non rappresenta):

(4)
Sarebbe forse che t’avesse sciolto [liberato] / Amor da quella ch’è nel tondo sesto [‘la donna amata’]? / o che vil razzo [sguardo] t’avesse richesto [fatto profferte amorose] / a por te lieto ov’i’ son tristo molto? (Guido Cavalcanti, Rime, 42, vv. 5-8) 

(5)
Voi, donne, che pietoso atto [atteggiamento] mostrate, / chi è esta donna che giace sí venta [vinta, prostrata]?/ sarebbe quella ch’è nel mio cor penta [dipinta]? / Deh, s’ella è dessa [se è proprio lei], più non mel celate. / Ben ha le sue sembianze sí cambiate, / e la figura sua mi par sí spenta, / ch’al mio parere ella non rappresenta / quella che fa parer l’altre beate. (Dante, Rime, 24, vv. 1-8 [a. 1321]) 

La presa di distanza del locutore rispetto a quanto asserito emerge particolarmente nelle domande per le quali il contesto esplicita l’orientamento del locutore verso una risposta (positiva o negativa). In questo tipo di domande non si esprime quindi una congettura, ma piuttosto la certezza che un dato stato di cose non sussiste (come si vede in (6) dalla parte che segue la frase interrogativa: Certo non me ne sapresti alcuno nominare):

(6)
Cui [chi] mi saprestú contare [indicare] con alcuno conoscimento [cognizione], che fosse di tanta fermezza, che per amore d’aver paradiso, cioè cosa che non vede né palpa, ma solamente l’ode a parole, disideri di vivere in povertade (…)? Certo non me ne sapresti alcuno nominare. (Bono Giamboni, Libro, cap. 9, parr. 3-4)

In questa funzione è ammesso anche il futuro (cfr. cap. 13, 1.7.1.5, es. (145)):

(7)
Pognamo [mettiamo] che Gherardo da Cammino fosse stato nepote del più vile villano che mai bevesse del Sile o del Cagnano [‘bifolco di Treviso’], e la oblivione non fosse ancora del suo avolo venuta [non ci si fosse ancora dimenticati del suo antenato]. Chi sarà oso [oserà] di dire che Gherardo da Cammino fosse vile uomo? e chi non parlerà meco dicendo quello essere stato nobile? Certo nullo [nessuno]… (Dante, Convivio, 4, cap. 14, par. 12 [1304-1307])

2. Verbi modali
2.1. Dovere + infinito
In it. ant., come in it. mod., il modale dovere assume valore deontico (8)-(9) sia in riferimento a condizioni esterne che si presentano come necessarie perché una data situazione si realizzi (8), sia rispetto ad un obbligo imposto ad un partecipante alla situazione (9):

(8)
Et se lla condizione richiede che debbia parlamentare a cavallo… (Brunetto Latini, Rettorica, p. 78, rr. 15-16)

(9)
…lle parole che ssi mettono inn una lettera dittata [scritta] debbono essere messe a dritto [in modo corretto], sicché s’accordi il nome col verbo… (Brunetto Latini, Rettorica, p. 150, rr. 10-12)
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